L’elegia latina

Origini

Sulle origini dell’elegia latina sono state fatte varie ipotesi:

a) elegia latina come derivazione diretta dall’elegia ellenistica soggettiva: tesi propugnata soprattutto dallo studioso tedesco F. Leo. Secondo questo studioso, accanto ad una elegia ellenistica oggettiva, in parte arrivata fino a noi, sarebbe esistita un’elegia ellenistica soggettiva . Solo così si spiegherebbero certe affinità fra Commedia Nuova ed elegia latina: tramite fra le due sarebbe stata appunto un’ipotetica elegia ellenistica a carattere erotico soggettivo [E’ oggi un’ipotesi generalmente rifiutata: il tratto distintivo dell’elegia latina,e cioè l’impostazione fortemente soggettiva e autobiografica, non ha precedenti in nessuno dei poeti elegiaci ellenistici]

b) elegia latina come ampliamento e sviluppo dell’epigramma greco, dal quale essa avrebbe derivato carattere soggettivo, situazioni e motivi (tesi sostenuta da F. Jacoby); talvolta infatti gli epigrammi erano organizzati in “cicli” attorno a vari temi autobiografici, acquistando così la lunghezza di un’elegia [In effetti l’influenza dell’epigramma è ben evidente, (soprattutto di quello tardo-ellenistico, in particolare di quello patetico-soggettivo di Meleagro di Gadara),  ma sembra avvertirsi in alcune elegie particolari, più che nel genere come tale, e soprattutto non riesce a spiegare la presenza e la funzione del mito nell’elegia latina]
c) elegia latina come derivazione dall’elegia ellenistica oggettiva, anche sotto l’influsso di altri generi letterari. Nell’elegia greca oggettiva doveva esere presente in nuce qualche elemento soggettivo, autobiografico, un collegamento, forse appena esplicitato, tra le avventure degli eroi del mito e le vicende personali del poeta. L’elegia latina avrebbe sviluppato fortemente questo aspetto, conservando però a sua volta certi tratti oggettivi, gnomici, che generalizzano la storia personale in una visione più ampia, e dando spazio a elementi assorbiti da altri generi letterari, come la commedia, l’epigramma, la tragedia, la lirica e la poesia bucolica [E’ la tesi oggi più ampiamente condivisa. Infatti, se è innegabile la caratterizzazione in senso soggettivo dell’elegia latina, di fronte al tono oggettivo di quella greca, l’opposizione non va però marcata eccessivamente, tanto da escludere tratti comuni]
E’ solo con Cornelio Gallo che l’elegia diventa un genere autonomo e specializzato, con un suo particolare sistema di valori e e con uno specifico insieme di τόποι. 

Molto la poesia elegiaca deve comunque a Catullo e alla poesia neoterica (che però avevano usato il distico elegiaco in componimenti di varia estensione e di vario argomento, mescolati a carmi di diversa struttura metrica):
1) la rivoluzione del gusto letterario: la poetica callimachea e la ricerca della raffinatezza formale, dell’eleganza concisa. 
2) la rivolta morale, il gusto dell’otium, della vita estranea all’impegno civile e politico, tesa a coltivare gli affetti privati e a farne l’oggetto dell’attività poetica. 
3) la nuova concezione dell’amore, passionale e fuori dalle regole sociali, ma anche visto come foedus amicitiae.
4) la composizione di carmi che si presentano come veri e propri precursori dei componimenti dei poeti elegiaci (in particolare il carme 68 di Catullo, in distici elegiaci, che supera ampiamente in lunghezza gli epigrammata del liber e unisce l’elemento autobiografico a quello mitologico).
Caratteristiche

L’elegia latina, pur essendo dichiaratamente (spesso polemicamente) autobiografica, tende in realtà a inquadrare le singole esperienze in forme e situazioni tipiche, secondo modalità ricorrenti. Si può parlare cioè di un universo elegiaco, con ruoli e comportamenti convenzionali, e di un suo codice etico, di un’ideologia aggregata attorno ai suoi valori fondanti. Di conseguenza non possiamo sapere quanto di realmente autobiografico ci sia nei singoli carmi.

L’amore è per il poeta elegiaco l’esperienza unica e assoluta, che riempie l’esistenza e le dà senso; è il suo ἄριστος βίος, la «perfetta forma di vita» da lui scelta che si contrappone orgogliosamente agli altri modelli etici proclamando la sua superiorità e la raggiunta αὐτάρκεια, l’autosufficienza vagheggiata dalle filosofie del tempo. Si tratta sempre di un rapporto “irregolare”: il matrimonium viene programmmaticamente rifiutato, l’amore è spesso furtivo (furta Veneris), talvolta per raggiungere la puella bisogna eludere la vigilanza di un custos (il marito, un parente, ecc.). La donna amata è sempre indicata con un criptonimo greco e può essere di condizione sociale più o meno elevata.
Il poeta, con la sua scelta di vita, si pone consapevolmente al di fuori del mos maiorum: egli pratica una vita di nequitia, una vita di otium e di dissipazione, rifiutando di mettere la sua poesia al servizio dell’ideologia augustea (recusatio), ripudiando i suoi doveri di civis e di miles e dedicandosi totalmente all’amore come un guerriero alle imprese militari (militia amoris). Questa dedizione assoluta si configura come servitium amoris, come schiavitù di fronte alla ragazza, vista come domina spietata. Spesso infatti respinge l’amante (situazione tipica del παρακλαυσίθυρον, in cui l’innamorato respinto, exclusus amator, lamenta di fronte alla porta chiusa la crudeltà di lei), lo tradisce per un uomo più ricco (dives amator), si dimostra avida di denaro (domina rapax). 
Il poeta, sofferente d’amore (miser), in preda al furor e ai morsi della gelosia, cerca di indicare alla donna un modo migliore di affrontare il rapporto amoroso (motivo del praeceptor amoris), scaglia maledizioni (dirae, ἀραί) contro di lei o contro il rivale o contro la mezzana (lena) che ha convinto la puella a tradirlo, spesso contrappone al denaro del rivale la bellezza della sua poesia, che la docta puella può apprezzare anche come mezzo per raggiungere una fama immortale. Alla fine, però, si rassegna a subire i capricci dell’amata, abbandonandosi a una sorta di voluttà della sofferenza, o immaginando la propria morte, che forse potrà affrontare insieme alla puella (iuncta mors). Solo raramente arriva all’aperta ribellione: è la situazione del discidium o renuntiatio amoris. 

Come reazione a tante amarezze e delusioni il poeta è portato a proiettare la propria vicenda nel mondo puro del  mito o nella felice innocenza dell’età dell’oro o del mondo agreste. La donna, nonostante tutto, viene idealizzata (puella divina) e (come avveniva già in Catullo) si desidera trasformare un legame “istituzionalmente” irregolare in un legame più duraturo, vincolato quindi dalla fides, assimilato ad un legame familiare (p. es. quello fra frater e soror). Ma così l’elegia, dichiaratamente ribelle ai valori consolidati della tradizione, al mos maiorum, di fatto recupera quei valori: si crea quindi una contraddizione che provoca, a lungo andare, l’instabilità del sistema elegiaco. 
